Bergamo, 20 gennaio 09
Un altro spreco della giunta Bruni: 38.000 euro, pagati in anticipo, per capire l’umore dei dipendenti comunali
Bruni e compagni non perdono il vizietto di nascondere i sondaggi che commissionano. Un paio di anni fa avevano cercato di imboscare una rilevazione della Ipsos (costo 60.000 euro) sul gradimento dell’operato della giunta tra i cittadini, perché era emersa una sonora bocciatura di sindaco e assessori. Ora il bis: stavolta le manfrine sono per una machiavellica ricerca che i sinistri hanno affidato alla società Idm di Bergamo per verificare il “clima di soddisfazione professionale all’interno dell’amministrazione comunale”.
Sì, avete letto bene: per capire l’umore dei 1003 dipendenti comunali la giunta, in un periodo di pesanti tagli al bilancio, servizi essenziali compresi, ha speso ben 38.000 euro. 
Un’autentica demenzialità, che gli stessi dipendenti del Comune hanno pensato bene di non assecondare. Il risultato, infatti, è che solo il 39% dei questionari distribuiti (388 su 1003) sono stati compilati e restituiti. Un autentico flop.

Di questa “brillante” operazione, però, oltre alla scarsa risposta registrata, non convincono nemmeno i costi, questi invece tutt’altro che scarsi, e le modalità di pagamento. Succede, infatti, che in risposta alla nostra richiesta di avere copia del sondaggio, dopo aver atteso quasi un mese, l’altro giorno dalla Direzione Generale di PalaFrizzoni hanno precisato che “la ricerca non è ancora completata ed entra solo in queste settimane nella fase conclusiva,consistente in quattro focus groups articolati per famiglie professionali”. Cosa c’è di strano lo spieghiamo subito. 
A fronte di un contratto che prevedeva di “corrispondere la spesa complessiva di € 38.000 all’Idm s.r.l. in tre soluzioni in relazione ai tre stati di avanzamento previsti nel progetto a fronte di regolari fatture, previo riscontro della regolarità dei servizi resi”, succede che, invece, i pagamenti sono già stati effettuati il 28 luglio (18.000 euro) e il 7 novembre (20.000 euro). Quindi, o PalaFrizzoni per la prima volta nella sua storia paga in via anticipata un fornitore (revisori dei Conti se ci siete battete un colpo), oppure il sondaggio è bello che finito, ma è meglio cercare di tenerlo nel cassetto raccontando qualche banale scusa perché i risultati evidenzierebbero un profondo malumore tra il personale interno. 
Del resto non c’era certo bisogno di una costosa rilevazione per capirlo. Solo l’ormai “uccel di bosco” assessore al Personale, nonché coordinatore regionale dell’Italia dei Valori e deputato del movimento dipietrista, Sergio Piffari non se ne era accorto: troppo impegnato nei suoi molteplici incarichi romano-milanesi per occuparsi dei dipendenti di PalaFrizzoni. E per fortuna che Bruni aveva tassativamente imposto: “Pretendo che i miei assessori non abbiano altri incarichi politici”. Misiani, Carnevali, avevano obbedito. Piffari, invece, non si è mai schiodato da nessuna delle sue altre poltrone. Sindaco, ma la coerenza è un optional?
